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INTRODUZIONE 
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J2j voi potete ancor dubitare che la Musi- 
ca Italiana non sia giunta adesso air api- 
ce della stia perfezione e che Rossini 
non ubbia superato quàrìti prima di lui 
m furòn maestri di questa scienza? Tali 
accenti dirigeva ad un vecchio Dottor 
di legge in un crocchio di varie persone 
che lefacean plauso, una gentile e colta 
signora: A cui Egli: *- Con sua buona 
pace ed in omaggio della verità , mi per- 
metta ili restar ne' miei dubhj : Ella as- 
serisce con molta franchezza ciò che il 
propare non le sarebbe sì agevole. Si lodi 
e si stimi pure Rossini; ma perchè imr 
pegnarsi in paragoni ? Perchè battere la 
strada del fanatismo ? Rossini è btavo, 
ma per sé ^ e non è punto benemèrito 
deW arte che professa. — Quest' arte non 
è che una chimera, esclamala uh Ca^a- 
tiefinó con lunghe basette e bere acconci 



capelli; io tredo iùono e bello tutto ciò 
che piace j e P arte di^acere, Rossini 
la Conosce quanto mai si può, e ne fan-- 
no fede tutti i teatri d^ Europa e di fuori 
delP Europa ancora y i quali non rìsuo^ 
nano che dì sue produzioni. — Ma sono 
poi coloro che applaudiscono, repUcaiHi 
il Togato, sì intelligenti per giudicare 
del merito intrinseco di ciò che momen- 
taneamente diletta ? — Che mi parlate 
di meriti intrinseci ( soggiungeva un altra 
giovinetto che per sapere accompagnare 
le contraddanze col piano- forte si teneva 
per un piccolo Orfeo) U armonia rossi-- 
mana è sublime e. nel tempo stesso bril" 
Tante. Che si vuote di più ? ~ L' armo^ 
ma, amico caro, non basta essa sola per 
costituire una, bella musica. Ci vu^le soa^ 
vita nelle melodìe, uso giusto e ragionato 
di cognizioni scientifiche, verità di espres'* 
sione. Con tutte queste qualità riunite 
pervennero alla celebrità i Cimarosa, i 
Mayer, i Paisielli, i Piccini, i Sarti y 
i Guglielmi • • . . Ali* ascoltar questi nO" 
mi y' quanti erano in quel circolo prorup^ 
peré.jg^elle più alte risa, fi tutti ad un 
tempo gridavano a più non posso: E chi 
sa soffrire tali anticaglie F Le Opere di 
siffatti erqi ^rano conf acerai aiparruc" 



eom de* nostri moìi^ ma ora non serw>ri6 
che a CQnciliarp il sonno ^ ed a generare 
la noja. Sono vuote, estremamente vuo^ 
te^... E con questo vuoto ripetuto in 
giro abbar^onarono U loro contradditore 
riputato qual eretico, incorreggibile l Io 
che mi trovava presente alla ^sputa sen^ 
ssa prendervi parte y nort potei allora fare 
€1 meno dli €wvicinarmigli e dire: Il vuoto^ 
a mio credere, non esiste nelle musiche 
supposte antiche, ma nelle teste moder^ 
ne. Ciò è assai verisimile, ei mi rispose. 
Tengasi poi per certo , che se taluna 
avrà guasto il palato da forti e spiri' 
tosi liquori, trova scipito anche il vino 
il più generoso^ 

Questa accademica disputa nata nel 
hoiiore d^ una conversazione di bel monr- 
do suscitò in me molte idee, allorché ebbi 
campo di sottoporla alle solitarie mie 
riflessioni • Richiamando alla memoria 
guanto avevo udito , mi parve che sag" 
giumente ragionasse chi asseriva non pò-- 
tersi degnamente considerare la musica; 
soltanto comC'un oggetto di momentaneo 
divertimento, e non doversi stare ai giw 
dizj che ne facciano persone ^o f re giù- 
dicate o non fomite delle cognizioni ne- . 
cessane a tal uopo. Fantasia quindi mi^ 



in 
vefme di esaminare Joccuraiamènté quei 
pnncìpj vhé portassero alla soluzione 
del problema : In quale Stato I' arte 
musicale si trovi adesso Ià Ilsàlia . An- 
dai a rintracciare h nozioni del Bello , 
i/e/ Buono e del Vero; le applicai alle 
arti d* imitazione ^ fra le quali tiene liio^ 
go la musica; esplorai la di lei natura, 
e le site relazioni . Trascorsi poscia la 
di Jei' istoria dalla sua tipristinazione 
Uno al présente periodo^ e tutto servì a 
confermarmi nel primiero mio sentimento 
derìdente a riconoscerla in istato di de*^ 
cadenta. '■ 

h* analisi di questa controversia così 
da me condotta al suo termine mi offri 
il prospetto di una curiosa Dissertazio- 
ne . Mi lasciai sedurre dall* amor prò* 
priOj e vi diedi mano\ 

Molto è stato detto sulla musica e da 
molti. Difficilmente avrei voluto aspira^ 
re ad esibire alcun che di nuovo .' Noik 
saranno però gettate le mie fatiche se 
giungere potrò a rammentare ciò che è 
già conosciuto ed approvato a chi c^rca 
dimenticarlo» 

Profano per quanto concerne V intrin^ 

. seco della scienza musicale ^ io non ai» 

zardo di penetrare nel di lei santuario j 



contento di perlustrarne, appena le esteta 
ne pareti . Io mi propongo di trattar il 
mio assunto in modo meramente filoso^ 
fico e letterario. Ed in difesa di questo^ 
forse troppo audace divisamente, pren^ 
derò per impresa -il motto di Orazio: . 

E^o fimgar vice coti», acuium 
Eeddere quae femim^ valet exsors ip^ secandi. 

Imì aggiugnerò con Rousseau, eie, a pof 
rere di un savio, se è uffizio del poeta 
il formare poesia, come del musico il com?^ 
por Musica, il ragionare dell' una e del-' 
/' altra non si appartien che al filosofo. - 



QUADRO 

D£LLA DISSERTAZIONE 



Jlisiste in natura un Bello reale indìpen-* 
dente dall'umano caprìccio. Si avvisa in ogni 
cosa che piacendo ai sensi persuade insieme 
di sé Tiotelletto • Esso apporta sempre una 
utilità e perciò suol denominarsi anche Buo^, 
no. I di lui principali distintivi sono la sem- 
plicità^ l'ordine, il criterio, ed il retto-gusto. 

Il hello reale ha il suo seggio principale 
nelle arti d' imitazione, dette per questo arti 
belle. Per conseguirlo deve l'artista, che ab- 
bia sortito vivace ingegno^ l' ingegno per- 
fezionare col porre in opera i precetti del- 
l' arte , e coli' uso della sana logica^ che sola 
addita i fonti del vero, da cui il bello reale 
non può mai andare disgiunto. 

Fra r arti d' imitazione tiene luogo la mu- 
sica , la quale avendo avuto origine, come 
tutte le altre scienze ed arti, dal caso, si è 
atabilita quale ora è per mezzo delle verità 
ricavate dalle reiterate esperienze. 

Quest' arte sa dominare le umane passioni 
e produrre effetti mirabili in ogni genere 
quando saggiamente sia esercitata. Ne co- 



IX 



nohberp ì pregi e la coltivarono tutti gU 
ai^tichi popoli. Imbastardì ne' tejnpi dei Bar* 
bari^ ma non pefdè totalmente la sua esi- 
stenza. Kivisse in Italia n<el sesto secolo pel 
£a>\'ore che le accordò San Gregorio il gran de > 
progredì nell'. undecime per opera di Guid^ 
Aretino^ fra le scientifiche disoipline fu dor 
porosamente riposta nel decimosesto da Pieì> 
Luigi da Palestina. Le diedero nuovo lustro 
il Peri, il Gesti e lo Scarlatti nel decimo 
settimo; finché poi nel decimottavo Pergor 
lesi e Tomelli in principio^ quindi Piccini^ 
Sacchini , Sarti ed Anfossi, ed in fine Gu- 
glielmi, Mayer, Paisiello e Zìngarelli, ma 
soprattutti Gimarosa, la portarono al punto 
che seinhrò segnare la maggiore sua perle- 
zione possibile. 

Esigendo da lei ulteriori sforzi ai nostri 
eiorni il pesarese Rossini fervidissimo e bril- 
lantissimo inventore, ma non del pari scru- 
poloso contrappuntista ed avveduto filosofo^ 
si diede a formare musicali composizioni di 
stile complicato , confuso ed irregolare, non 
diverso da quello che da Rousseau nelle 
musicali opere francesi era stato da gran 
tempo già condannato. 

Ciò non ostante, le sue composizioni piene 
di fuoco e di vivacità, sebbene non presen- 
tino allo spassionato ragionatore che un Bello 
fittiziop abbagliarono siffattamente molti dei 
suoi contemporanei portati per inclinazione 
geneirale del secolo verso lo stravagante ed 
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il maraTiglioso^ che si gìtknte al punto di 
non volere ascoltare altra musica che quella 
scrìtta nel di lai stile. La difficoltà per altro 
che si ravvisa nell'esecuzione di questa, il 
danno che ne soffrono giornalmente i can- 
tori, i continui esempj della corta durata 
de' trionfi ottenuti per opera della preven- 
zione e del fanatismo, fanno argomentare la 
prossimità di una reazione, che riponga i 
coltivatori della musicale scienza nelk* smai^ 
rita strada del Bello reale. 
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ARTICOLO L 

Principj generali. 

,, \xi tutte le cose che si dimostrano 
per via di ragione ( diceva il principe 
degli oratori e filosofi delP antica Roma, 
il gran Marco Tullio, de Orai. cap. 33) 
stabilir prima di tutto abbisogna che 
cosa sia 1' oggetto di cui s' intraprende 
a trattare; poiché se fra i disputanti non 
si conviene del significato di ciò che si 
pone a 4][uestione, né rettamente discor-» 
reme sì potrà mai, né mai giugnere al 
proposto fine. „ Dovendosi pertanto pro- 
cedere a caratterizzare la buona, la bel- 
la y la vera musica , necessario sembra 
l' incominciare dal determinare quello 
che sotto nome di Buono^ di Bello^ di 
Vero propriamente «intender si debba.. 



12 
. I dotti si perderouo in lunghe discìis- 
sìoni per conoscere se il Buono esista in 
natura, se sia assoluto ed invariabile, 
ovvero dipendente dalle circostanze dei 
luoghi, de' tempi, delle persone. Senza 
entrare in questo spinajo, credo conve- 
nienfe di appigliarmi alla sentenza di 
coloro, che intendono sotto il nome di 
Buono tutto ciò che produce la più ge- 
nerale utilità , come al contrario tutto 
ciò che più comunemente suol produrre 
danno chi anfano Cattivo* 

Se poi invece dell' utilità, il piacere 
soltanto de^ sensi riguardare si voglia^ 
ne risulta allora il Bello , il quale dì- 
verso sempre si presenta secondo la di- 
versa maniera di vedere d* ogni indivi- 
duo . Dair unione di sentimento della 
maggior parte degli uomini nel compia- 
cersi di un soggetto, suole inferirsene la 
sua bellezza, bellezza però per se stessa 
sempre ideale é fittizia, ogniqualvolta 
questo soggetto allettatore de' sensi, non 
giunga nel tempo stesso n persuadere 
r intelletto, offrendo un aspetto eviden- 
te di veritàr La convenienza tta il pia- 
cere de' sensi e la persuasione dell* ia- 
telletto, costituisce sola il Bello teaie, 
la di cui base è fondata nel Vero. 



rS 
Tte gradi si riconoscono di Vefriià. 
Per la Verità metafisica basta islie le idee 
€^e accoppiare si vogliono » fra loro non 
siano contraddittorie. La testimonianssa. 
delle proprie sensazioni, o di una auto- 
rità irrefragabile che affermi V esistenza 
di una tal cosa , ne fa certi della sua 
verità fisico^morak ; ma perchè questa 
cosa logicamente sia vera, è indispensa-* 
.bile il provare la convenienza fra l' og- 
getto rappresentato, ed il soggetto che 
il rappresenta. Un abito abbenchè lavora- 
to alla maggior perfezione possibile^ non 
si addice ad ognuno; così una cosa vera 
assolutamente in se stessa, potrà ìpò" 
teticamente esser falsa. Un militare che 
rivestisse religiosa cocolla, o un cenobita 
che indossasse le militari divise, benché 
veri essi non meno che i vestimenti, 
esempio palpabile porgerebbero di logi- 
ca falsità. 

Ninno ha mai ìmaginato che alcuna 
cosa soltanto per esser possibile o attual- 
mente esistente s' abbia a dir bella. Per- 
chè dunque la mente possa persuadersi 
della reale bellezza del soggetto da cui 
i sensi siano allettati, non basta che del- 
la esistenza ( e per necessaria illazione 
della possibilità del medesimo) resti con- 



"^jitii,. ma è di necessità ancora che ti- 
conibsGalp eonyemire coU'oggetto che rap- 
presenta . Dunque tutto ciò che :4eve 
.dirsi realmente helto^ non solo di meta- 
fisica o fisica verità 9 ma di rerità logica 
pur anche deve presentare V aspetto. 
L' assenso che presta 1' intelletto alla 
ricognizione della , verità logica in ciò 
che piace, ne fa certi del bello reale* 

Nei volgare linguaggio il bello in ge- 
nere si suole talvolta confondere, col 
buono. Accuratamente parlando^ simile 
analogia non può ammettersi che col 
bello reale, il quale mentre addita come 
si possa ragionevolmente piacere, si ren- 
de utile portando cogli esempj V umano 
ingegno verso la strada della perfezione, 
ed acquista così un carattere di bontà, 
incompatibile , come ognun vede ^ col 
bello fittizio. 

Semplicità, ordine^ criterio e gusto so- 
no i cardini del Bello reale fissati sulla 
base inconcussa del vero. 

Semplice chiamano i metafisici quello 
che non può nemmeno mentalmente di« 
vidersi in parti. Non arrivandosi a con* 
cepire se non per astrazione la sempli* 
cita metafisica, si suole comunemente 
per una certa correspettività riconoscere 



i3 
col nome di semplice ogni soggetto* che 
cK pochfe parti è composto, o che è Ia-> 
sciato tal^ quale sortì dalle mani della 
natura . E superfluo il provare quanto 
in ogni operazione la semplicità debba 
aversi a cuore, mentre tutto parla iu di 
lei vantaggio. Semplicità nel vitto pro- 
duce lunga e stabil salute ; semplicità 
negli adornamenti rilèva i pregi di àv-> 
venente. donzella ; semplicità risplende 
nel tratto degli uomini di buon senso, ed 
ò xi dicola ^in ogni luogo e tempo la ca- 
ricatura e r àttettazione; si amano e sì 
accarezzano i fanciulli perchè semplici; 
piacciono anche rozzi i costumi de' pa- 
stori e degli abitatori de' campi, perchè 
in essi spogliata da ogni inutile orna-- 
mento la natura traluce; ogni macchina 
tantopiù acquista credito quanto meno 
il meccanismo ne è complicato; in som- 
ma il simplex dumtaxat et unum del Ve- 
nosino per tutto si cerca, per tutto si 
ammira , per tutto si loda , ed è cono- 
sciuto dai dotti per una studiosa espe- 
rienza, dagli idioti colla sola scorta della 
ragion naturale l'assioma che predica es- 
sere vizioso r adoperare molti mezzi per 
conseguire un effetto che può ottenersi 
con pochi. 
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Quante meno saranno pertanto le idee 
formanti un concetto, tanto meno si ar- 
rischiara di andare lungi davvero e per 
conseguenza dal bello. Può peraltro an- 
che ui^ tutto risultante da molte parti 
ridursi a semplicità per mezzo dell' or- 
dine. Il di lui uffizio è di collocare per 
classi^ e iare gradatamente con giusta 
progressione succedere V una all' altra le 
idee, rendendo così più facile il modo 
di percepirle. 

11 Qfiterio sceglie fra loro le più op- 
portune ed alle varie circostanze adat- 
tate, e le sovrabbondanti ed incbndu* 
denti rigetta* 

Del retto gusto è opera finalmente se 
la myità «4 oiìgin&Utà dell' imagìnare 
die piace ed aUetta non va a perdersi 
Be)la stravaganza e nel paradosso. 
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ARTBCOLO HL 

AppUcassioné de* prìncipj alle arti 
d* inutazione. 

X prìncipj testò ìnensionati ad ogni scien» 
ea e disciplina convengono. Più partico* 
iarmente però si riferiscono alle arti d'ir 
mitaziofie che dal B€Uq conriderate come 
loro scopo principale si dicono ancora 
arti ielle. 

Arte chiamasi P abitudine tratta dal^- 
r esperienza di poter operare con ragion- 
ile intorno a qualche materia . Tutto 
qixello che esiste è oggetto dell' arte, là 
^ale se non fa che servirsi dei prodotti 
della xutura per supjdiire ai bisogni dei^ 
l'umana specie ò meoeafiica; ma se pren^ 
de a contraffare o per meglio dire ad emu- 
lare la natura medesima, allora prende 
il nome d' imitativa. 

La pittura (con tutte seco le arti del 
disegno) presenta all' occhiò le forme di 
tutte le inanimate ed animate cose, at- 
tribuendo ad ognuna il proprio carattere^ 
snotò ed eépressione^ ed alla tela, ai sassi 
e ad altre sostanze^dimuia conto «per se 
stesse> ooinunica quel gbanfte, quel vario» 

a*. 
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quer^orprexidente che nelle opere della 
natura per ogni dtove rispleade. La poesia 
(sotto la qual denominazione compreB" 
desi pur l'eloqueo^^a e la storia) arriva 
all'intelletto permezaio d^rocchio o del- 
l' udito, ed offre allo sguardo della im- 
maginazione gì' isteasi fé|!iomeni:che la 
pittura, coti, impressione però più forte 
e durevole, ponendo nella memoria più 
nqbile seggio, e potendo me^io per mez^ 
zo di essa all'altrui cognizijone trasmet- 
tersi. Più perfetta della pittura, men*-^ 
tre parla a più sensi in una volta,, ra- 
^onan^o dipinge. Neil' ascoltare o nel 
legjg^re. la. viva, descrizione che fa Virr 
ffJio della tempesta ohi non crede, èssere 
in alto mare vessata da' flutti? Chi non 
iijmgina udire da vi<^iniO un cavallo scal- 
pitante al deelaAiarsi del verso ^ 

Qua^upedante puirem sùmtutjuatit ungula campun^ 

E chi non sente il tonfò che fa caden^ 
do un cadavere nel rammentare l'altro 
del nostro Alighieri 

E caddi cerne corpo morto cade? 

La musica pec me^zo deLspl# udito sa 
|)ene|rar6 neU' ànima. Meno possente .per 
jie MtessA dell' altre arti d' imitazione > 



gittofe però: ad otiliìere < colla sempuee 
coatraffazione.eYcoinbinaBione de- tuoni 
naturali il piiriàkadomróio sugli unwH 
ni afFetti* Se. poi ti adoperi a rendei^ 
pijk pdr€MiÌ8àV più energica^ più animata 
1' espressioiie de' poetìci sentimetitiy im^ 
manoabilmente trionfa* Gli Orfei,i Lini, 
gli Ànfioni musici ad un tempo t poetr 
cÌTÌlÌ2ssBarono ipopòli. Davidde guerriero 
e politico non isdegnàva di ticorrere al 
auon delPArpa accompagbandoVi piaqe*. 
Toli canzoni per domare T animo irrita-^ 
to del furibottdt^ suo 'Ré; ' 

Ingegno, dottrina e verità òi richiedo^ 
no in ^iun4^e voglia imitar 1» iJatui'a 
per mezzo dell' aTte« Quéste tre cause 

{produttrici del buono o ixtllo reale nel*' 
"arti 4' imitazione' simultaneamente de-^ 
voì;io agire. 

L'ingegno si i^vvisa nella faìsilità di 
apprendere V idee e quelle trasmettere 
elaborate dalla fentasia vivificatrìcie , é 
riproduttrice^ Se questa.' fantasia straor- 
dinariamente si jspa^jestraotiiiDrariamen-i 
te ff manifesti v ecco il genio. 

Il genio jè qtiella kitit^lla'^el Aìoco^ ce" 
leste che a pochi fortunati' P)rometei fu 
concesso involare; Disposizione' pàrtieo^ 
lare degli' ergimi corporei, perspicaoità 



somma delV .mtoUefiko, ^iiSìità di modi- 
ficare le .imagiai^ e le icommu e volgici 
rendere proprie e sablimi, energia per 
rappresentarle , comunicativa per fieirle 
Tedere altrui quali Bono nell* animo del- 
l' artista, sono 1- eseensiali suo (pialità. 
Chi possiede questa $acra faccia, e può 
dir col poeta 

JSst Deus in nob£$, agitante caieMemms Mt 
giunge a richiamare l'attenzione univer- 
sale, ad eccit9.re il diletto, ad attixarsi 
nna generale approvazione. 
* Siccome però il g^nio si paragona ad 
vxL torrente rapidp ed orgoglioso, che se 
nqn è contepfitP» «i fa strada per. tu^to, 
e ti;]tto seco «trasporta quanto ae gli para 
d' ipnanzi , cosi qjoali ar^ni neoeasar} 
per raffrenarlo» topp stati fissati i piecet-' 
ti. Risultano questi dalle reiterate eape^ 
rienze sulle propor^ictnj che la natura !ha 
postp n^ll^ diverse -sue opere, propor-r 
zioni citerxie ed inalterabili che deve. co- 
noscere e seg^Te.chi vuole imitarla . La 
cognizione di queste :pTppbrzioni e la lo-» 
ro applica9Ìirae : ragionata costituiaoono 
la . foirmH le i Ja .dottrina de|l'iacte • 1 

Ma se pHi^e a .leggiadra invenzione si 
unisca l' efatto adempimento dei ptocet^ 
ti artistici, poco, o nulla si è fattp'quanr 



do non bìéoì tenuta 'sempre ih vista la 
logica verità. Se per ipotesi il gran Raf* 
faello in uno de' suoi più sublimi larori 
La scuola d'Atene a tutte le figure di 
quei filosofi avesse adattato teste di bue 
o di giumento, poteva certamente aver 
formato umani corpi e ben imaginati e 
regolarmente eseguiti, ed ammirabili te- 
ste di bruti ; ma ninno sarebbe andato 
a cercare il bello reale in 8Ì£Patto qua- 
dro i riguardato come storico , perchè 
mancante di logica verità , e soltanto 
sarebbe* citato come un capodopera di 
bizzarria simile a quei del Callotta o di 
altri famigerati maestri di bambocciate. E 
se ancora umane teste avesse apposto agli 
ftmiNni corpi, ma queste anziché gravi e 
venerande, come le descrive la storia e lo 
additano gli antichi ritratti, buffonesche 
I ed effeminate, sempre egualmente sareb- 
hesi dovuto esclamare rìsum teneatìs ami^ 
ciy e dichiarare il dipinto, un esempio non 
degno da seguirsi, un prototipo di strava- 
ganza. 

Al contrario La scuola d'AteneA^l qua- 
le ella è, e per là forza dell' invenzione, 
e per la profonda dottrina ed abile mec- 
caniamo, e per la scrupolosa verità di e* 
spressione esibisce il praticò esempio del 
reale artistico Bello. 



Consimili esempj i Greci (quei Terl 
uomini, secondo il detto dell'AIneri) am- 
piamente un tempo somministrarono. Ba- 
sterà rammentare l'Apollo di Belvedere, 
il Laocoonte, e la Venere de' Medici per 
la scultura; per l'arte oratoria e poetica 
P òpere di Demostene, d'Oitiero,di Pin- 
daro: e musicali vaghissime composizioni 
ne sono sino a noi pervenute, delle quali 
fa menzione fra gli altri, nella sua storia 
della musica^ il dottissimo Padre Martini. 
De' Latini all'epoca di Augusto si hanno 
pure capìiopera di sommo pregio. E noi 
Italiani possiamo vantare oltre il già en- 
comiato Sanzio, e un Tiziano e i Carac- 
ci e Correggio e Domenichino, ed altri 
non pochi; e nella letteratura un Dante» 
un Tasso, un Ariosto, un Petrarca. 

Una prova del Bello reale che pre- 
sentano o nel tutto, o in parte le pro- 
duzioni di simili sublimi ingegni e della 
Grecia e del Lazio e della moderna Ita* 
lia, si può desumere dall' aver esse in- 
contrata lode ed ammirazione dal primo 
lor nascimento sino ai nostri giorni, pas- 
sando a traverso a molte e molte tanto 
differenti generazioni. Questo effetto la 
logica verità sola produce. 
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Al contrario-, le opere di Pittura , e 
Scultura come pure di Belle lettere del 
secolo XVII e del principio del XVIII, 
sebbene per la maggior parte non man- 
canti d' ingegno , e molte non lontane 
dai precetti dell' arte, siccome però qua- 
si tutte prive di verità, si veggono gia- 
cere neglette ed abbandonate, non ec- 
citando che un riso di compassione in 
chi le prende a considerare. Eppure si 
sa che queste stesse opere piacevano ai 
loro contemporanei, che forse non era- 
no meno di talento forniti di quello lo 
siano coloro che vivono all'età nostra. 
Ecco la sorte del bello ideale che nato 
dal capriccio vive alla giornata con es- 
so, e con esso dopo un'e£Gimera gloria 
si perde e svanisce. 

Quali esempi somministri la musica 
Italiana di bello o reale o fittizio , in- 
combe a questo mio ragionamento di 
palesare ; del che spero facilmente ve- 
nire a capo, esaminando prima le qua** 
lità essenziali dell' arte musicale, e po- 
scia col luifte della sana critica percor- 
rendo la di lei storia, . . 



ARTICOLO III. 

Natura e proprietà generali 
della Musica 



G. 



rli antichi conoscevano alcune Dlvi^ 
uità forse allegoriche sotto il nome d^ 
Muse, alle quali sottoponevano tutto cìì 
che mantiene numero , e proporzione . 
Non solo i varj generi di poesia, ma h 
Danza, il Suono, il Canto, la Storia, i 
l'Astronomia^ erano addette ad alcuni 
di queste Deità. Perciò il generico no 
me di Musica si dava a tutto ciò ch( 
colle Muse aver potesse correlazione 
Boezio chiama Musica mondana la prò 
porzione che regna. fra ì diversi mond 
che compongono l'universo; umana quel 
la che si ravvisa fra le membra costì 
tuenti la macchina dell'uomo; strumen 
tale quella che della voce umana o 
artificiale rende i suoni regolari ed o 
dinati. A quest^ ultima è rÌQiasto pa 
ticolarmente il nome privativo di mi 
sica. 

Tutto è suono in natura ed ogni cor] 
è capace a produrne. Le pietre ne da 
no urtandosi insieme, ne danno le fog 
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ed i .rami degli : alberi ^ i meì:alll assai 
pia e le parti' ani&iali/ Il suono adun- 
que esiste^ oper dir meglio da' nostri 
sensi si riferisce come esistente, in tutti 
i corpi, del pari clie il colore,' il sapore, 
e tutte le altre diverse modificazioni . 
La roaiiiera'di e<5ci tarlò e di. renderlo 
gradito all' orecchio forma lo scopo del- 
l' arte, musicale. Di quest' arte potrebbe 
per avvesitiirb il vento come primo maer 
sjtro ed inventore, considerarsi. JUq colon- 
ne d' aria che perduto il.lpro equilibrio 
61 vanno scagliando qua e là per tornar- 
si ad .aJUvellare, ora.pesrciiiptendo nelle 
volte: degli. an tri ^':pra pe^etrai^do lelo- 
rocavità;,ei:ÌBQrtQ«tdone pet diversi mea- 
ti , ora .facendosi strada .gtt;Fftverso alle 
spighe, de' cajBlpi, 0. alle , fr.oade de' bo- 
schi, proiucopt). nnp, sti;«pito.piìi.o mea 
fragoroso. L'uomo imitatore per indole 
provossi a: trarre dalla sua .bocca uà 
ventò artificiale, e, ad initrodurlo nei fo- 
nami delle. Qàiiné^ delle ; paglie jd' avena 
di altri vegetabili per ottenerne uno 
strepito . gjcafo e piajQevole: a proposito 
di <àie cantò Lucr.ezio: 

£i tephjrri cai>a per .caiamorum sibila primwn 
. AgrfiMtet docuere cayas ùiflare cicutas. 

Così ebfaer CI origine ^tiUti i pastorali istru^ 

3 



mentì ai iptali alludono i celebri Tersi 
delle Baconche Virgiliane 

SUvestrem tenui Musam meditarU at^ena: I 

< ludere, quae vellem, calamo permisit agretti: 
Agrestem tenui meditabor arundine musam 

Cresciuta la civilizzazione fra gli uomi- 
ni e Tenute le arti meccaniche in soc- 
corso delle imitative 9 fu incavato col 
mezzo del torno il bosso ed altre specie 
di alberi y onde sostituire alla stridula 
paglia ed alla fragile canna corpi pia 
solidi e piùrsonori. Quindi i Flauti gli 
Oboe i Ciarlili i Fagotti. Applicato poi 
lo stesso meccanismo ai metalli ne risul- 
tarono e trombe e corni da caccia e l'or- 
gano ad imitazione della pastorale si- 
ringa :*E conosciutosi nel, tempo » tesso , 
forse per caso, che le viBcere diseccate de* 
gli animali se si urtassero con corpi estra- 
nei erano atte a dare piacevole oscillazio- 
ne , si trasse partito da- simile scoperta, 
onde poi ne derivarono le lire, le arpe, i 
violini, e tutti gli altri istrumenti detti 
da' corda. Secondo il Calmet la Lira an- 
tica ritrovata da Mercurio era formata da 
un guscio di testuggine che egli a case 
incontrò. E Vincenzo Galilei più minu* 
tameate racconta: che essendo una volts 



uscito -dal suo letto il Nilo aveste inon-^ 
dato tutto P Egitto, ed essendo poi toma:- 
to dentro i suoi termini lasciasse morti 
varj animali , fra* quali una testuggine , 
la quale avendo trovata Mercutio che ^r-a 
già consumata la carne, e vi erano rima* 
sti alcuni nf rvi tirati e rìsecchi al sole^ 
a caso con. un piede percossa mandò fucMr 
il suono-, a. similitudine c^che compose 

Mercurio la Lira V ' ^'% 

L'origine della musica vocale in segvito 
chiamata cantò non sembi*» pùnto dlver-» 
sa da quella tesile' mentioniata ^lla i»tru« 
mentale a cui rimase il genesico n^me - 
dì suono. Lo stesso scherzo p'^do|to1ijk(l'* /, 
l'aria esterna ne'varj corpi; ri^n^vasi^À* 
ternamente nella trachea di - ciaéchedun 
animale* Tutti a tenore della oo«forma« 
zione degli organi gutturali mandano 
fuori suoni più òmeno i^odidati, ed an» 
che fra gl'individui della stessa specie 
tali suoni , secondo la maggiore o minor 
perfezione degli oig§ni, si rendono pia e 
meno perfetti* Il Canarino, l'Usignuolo , 
ed altri volatili senza altro maestro che 
la natura soavemente gorgheggiano. Che 
da essi l' uOmo avesse appreso a cantare 
opinava il già citato Lucrezio , allorché 
diceva: t 



'■ At Hqmdai mnvm vocés fiHitùrkr àte 
Concelebrare hompfes possent^ cuirefiffie juviive,^ 

L'ìnalzatnento o abbassamento della voce 
fofma tutto il meccanismo del suono e 
del canto. Ogni 'serìè di voci aite e bassi 
dette ancora acute e gravi cJamTàhie pio 
miscnamente, ed atte à dilettare Tudlt 
ai denomina c^nli^/^mt, che ne^li augel 
è opera solo della natura, n^gli uomii 
è prodottò della natura e dell' arte. L'a 
te di formare una cantilena, siasi p 
mezzo dcUa voce umana o per quel 
degli istrumentiè la melodia. 

Giunto poi rumano ingegno a sa| 
comporre ragionatamentcuna cantile] 
inolt6 e varie ne volle insieme^ pur e 
legare. e ciò fece naaeefei/^ jf^mpma. 
quale altro non significa se non il tra 
di. combinare ipolte e diverse cantile 
e renderle unitamente piacevoli. 

I martelli de'* fabbri, o seeondo s 
i vasi di crettf esperimeiitati daDic 
insegnarono le proporzioni de^ prixici 
intervalli consonanti, d'óinde poìfu 
ta la teorica degli' accordi. 
^ La musica così - stabilita^ si defin 
mmalmenté ,^ la scienza delle prropc 
ni delia voce umana e de' suGni a 



clali „ e realmente: „tin^ arte ìmitutrice 
della Natura per mezzo de' suoni. ,, Le 
di lei qualità essenziali, i mirabili effet- 
ti, ed il modo come ottenerli sono i tre 
punti che deve prendere in considera- 
zione chiunque della scienza musicale 
VQole occuparsi. Una esatta analisi di 
q^uestì tre punti ne appresta un' idea la 
più possibilmente perfetta e completa. 
Fra le tante descrizioni che tanti va- 
lentuomini ne somministrano deve a mio 
credere avere il primato quella del Fi- 
losofo di Ginevra , non meno forte ra- 
gionatore che musico insigne. 9, L'arte 
del musico, egli dice, consiste nel sortir 
tuire all'imagine insensibile dell' oggetto 
quella de' movimenti che la sua presen- 
za ecciterebbe nel nostro spirito ; egli 
non rappresenta la cosa direttamente , 
xna risveglia nell'animo di chi ascolta 
lo stesso sentimento che proverebbe in 
-vederla. Il massimo prodigio di un' arte 
che non ha attività che per mezzo dei 
suoi movimenti, si è di poter formare 
coi mezzi stessi sino 1' imagine del ri- 
poso. Il sonno, la calma della notte^ la 
solitudine^ e lo stesso silenzio fanno par- 
te de' quadri della musica. Il musico non 
solo agita il mare^ anima le fiamme di 

3* 
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un ificendìo, fa sconnere i ruscelli , ea< 
dere la pioggia, ingrossare i torrenti; ma 
.dipinge 1' orrore di un deserto spaven« 
teTole^ rende oscure le mura d' una pri^ 
gione sotterranea» calma la tempesta ^ 
rende V aria tranquilla e serena, e span- 
de dair orchestra ne* boschi nuova e de- 
liziosa fireschessa. . • . Ma come (soggiunge 
il medesimo autore) potranno ottenersi si 
grandi, sì nobili effetti? forse ponendo a 
contrasto i motivi, moltiplicando gli Ac' 
cordi, le Note, le Parti F Forse ammas- 
sando pensieri sopra pensieri, {strumenti 
sopra istrumentiK... Qualunque armo- 
nìa possano rendere insieme molte belle 
cantilene , il loro effetto svanisce tosto- 
chè si fanno sentire tutte in una volta, 
e altro effetto non resta che quello di 
lina serie d' accordi che (qualunque cosa 
possa dirsi in contrario) è sempre freddo 
se dalla melodia non viene animato; di 
maniera che più si cerca ammassare caii« 
tilene mal a proposito, meno la musica 
ne risulta aggradevole e veramente can- 
tante* Ciò avviene perchè è impossibile 
air orecchio il prestarsi nel tempo stesso 
a più melodie , e perchè 1' una di esse 
cancellando l' f^tto dell', altra, non può 
risultarne dal tutto se non che strepito 



Si 
e confusione. Percliè tuia miuica diven- 
ga interessante e porti neiranimo i se^r 
ti nienti che cerca eccitarvi, bisogna che 
tutte le parti concorrano a fortificare 
1' espressione del soggetto, e bisogna, in 
una parola cbe non porti se non una 
melodia sola alP orecchiò, ed una ima- 

fine soltanto allo spirito. Questa unità 
i melodia mi sembra una regola indi- 
fi pensabile, e non meno importante nella 
musica, che V unità di azione nella Tra- 
gedia. „ 
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ARTICOLO IV. 

Musica presso varf popoli^ suo risorgimeniù 
in Italia; varie specie di canto. 



JLia Musica esiste da tempo immemo'^ 
labile. Tutti 1 primi popoli hanno sa- 
puto modulale ed armonizzare le loie 
vpci per le lodi de' Numi. .1 Frigj Sa 
cerdòti di Cibele (prototipo forse de 
nostri castrati ) celebravano questa De 
con suoni, con danze e con canti. GÌ 
Egizj , i Sirj , i Caldei aveano mu&k 
vocale ed istrumentale in tutti i lor 
Delubri. I Greci V adattarono ai giù 
chi ginnastici, specialmente ai Pizj, m 
meno che a tutte le pubbliche funzì 
ni sacre o profane. Che fosse in n 
presso gli Ebrei sin dal tempo di Me 
può credersi con plausibile fondameni 
Vi è luogo anche a supporre che David 
inventasse insieme co' salmi anche 
loro cantilena, che secondo 1' opìnio 
del Padre Martini è quella stessa anc 
in uso fra noi. Salomone imitatore d 
la paterna pietà nel cominciar del j 
regno, volle dare lustro maggiore al 
vino culto, e stabili varie truppe di j 
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f^ssoH di mtisica cbe altenÌAtiv&mente 
servissero al suo magnìfico Texhpio . Si 
dice se se contasse to sino a 4ooo presi da 
ambedue i se«8Ì^ de 'quali 2.88 maestri, gli 
altri iniziati. De' primitivi Cristiani nar^ 
ran le istorie che lodassero il Signore 
con inni e cantici ^ e per non esseve 
ascoltati da' Gentili celebrassero i loro 
uffizj nelle Catacombe. Cessate le per- 
secuzioni , essi poterono coltivare lìbe- 
ra mente, fra le altre sacre pratiche, quel- 
la ancor della musica. La studiavano 
0u' principj de' Greci, e si servivano del- 
ire greche lettere pel di lei uso. Vétso 
la fine del sesto secolo» S. Gregorio Ma^ 
gno oonoparisce come riformatore del*? 
l'antifonario^ o sia libro corale. Esso 
adattò il ritmo degli antichi cantici alle 
ipreghiere della Chiesa Latina. Esso Éfy* 
stitui ai greci i latini caratteri e si serid 
^elle prime sette lettere dell'alfabeto-, 
replicandole secondo il bisognose secòa^^ 
do r accento dei òanti , ora màjuscole 

f^er l'ordine grave' ^ ora minuscole pé» 
' acuto. 3i istendevano queste lèttere pet 
i5 corde, secondo il sistema de' Greci , 
ora sciolte ed ora Jipgate. Questb meto- 
do musicale si mantenne pt^sso gli £6* 
clesiiistici» e specialmente; presso i mo* 
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Haci, finché nel secolo andecimo Oaido 
AretinoCamaldolenseinventòlesei tanto 
celebri Note^' prendendone i nomi dalle 
inÌEÌali dei versi dell' Inno Ut queant 
laxis resonare fibrU etc. e giunse ad in- 
segnare in brevbsimo tempo l'arte del 
canto, e di complicata ed astrusa a ren* 
derla facile e piana. Nel secolo sasse-* 
guente fu celebre musico Marchetto da 
Padova; sul finire del decimoquarto Giu- 
seppe Zarlino da Chioggia,e nel prin- 
cipio del decimoquinto Antonio Sqnar* 
eialupi fiorentino , che fioriva circa il 
1430, amico e confidente di Lorenzo il 
magnifico. Niccolò V Pontefice di alta 
memoria istituì in Bologna scuola di 
musica circa il 1482 , chiamandovi a 

f>resederla Bartolomeo Ramp Pereira ce- 
ebre professore a qu e' tempi. Due anni 
dopo altra simile scuola fu aperta a Mi- 
lano sotto la direzione del capo dei can- 
tori di quella Metropolitana Franchino 
Gaffurio da Bergamo. Questi alle lettere 
Gregoriane sostituì le sìllabe, e quindi 
de' punti onde in seguito si vennero a 
formare le Note come sono al presente. 
A quell'epoca all' incirca deve pur ri- 
chiamarsi r invenzione delle musicali 
figure o segni esprimenti il tempo e la 
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]nfata d^ uh tuono o d' una Voce, dalle 
(mali il canto così arricchito ai chiama 
ngto-ato. Circa la nietà del secolo de- 
^iinosesto Pier Luigi da Palestrina) il più 
^istinto maestro dopo il risorgimento 
della musica in Italia, fu il ritrovatore 
di qnel canto fra il 'Gregoriano ed il 
figurato che tuttora si esercita nella 
Cappella Papale di Roma. Racconta il 
chiarissimo Ah. Cancellieri come fin da 
tempo antichissimo i divini uffizj fossero 
colà celebrati con canto Gregoriano detto 
ancor fermo o piano canto eseguito dai 
caudatari de' Cardinali ; e come in se» 
guito sopraggiunto il lusso, s'introdus^ 
sero musiche anche istrumentate,le qua« 
li avendo degenerato in effeminatezza , 
volessero i sommi Pontefici, e specialmen- 
te Marcello II , stabilire un genere di 
musica particolare che àlht^gixavità e se- 
rietà conveniente alla Magione dell' e- 
temo accoppiasse una moderata venu- 
stà ed eleganza. 

In questo assunto cotanto riuscì il 
Palestrma che meritò di essere distinto 
nel suo Epitaffio posto nella Basìlica 
Vaticana, col nome di principe della 
musica. Fin da quasi due secoli e mezzo 
questa specie di canto che col solo mez« 
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KO delle voci umane sa imitare anclie 
quelle degli istrumenti, forma la^delìóa 
degli erudita^ e T ammirazione di chiun- 
que r ascolta, ed in particolare degli stra- 
nieri d' oltramonte. Illustri compositoi^ 
ne emersero in varie epodièj • un Grcsgo- 
rio Allegri, un Baj, un Foggia , un Pi- 
toni 9 un Costansso , ed ai nostri giorni 
l'Ab.'GiuseppeBainìper profonda scien 
tìfica cogniaiòne , e per purga tissimo gu 
sto -a niuno di lofo si mostra secondo 
Da dopo r epoca del Palestrina quat 
tro generi di musica focale sona com.u 
i^mente rieonoaciuti. Il canto di Ca| 
pella Pohtifieia^ che esclude qualunqt 
accompagnamento. Il canto GGregoriani 
che si unisce ma interpolatamente, ce 
l'iOrganò. Il canto a cappella àocon^p 
gnato simultaneamente coll'organx» e ba 
si; e fìnàlauQ[|ité'ftl canto concertato, ci 
può . portar seco il corredo • di tatti { 
artificiali istrumenti detto musica sl&ì 
latamente^ o musica mista, t prinài 1 
xion si àdoprano per Jso più. cbe pel Di 
no culto^ r altro si adatta ad ogni soi 
di materie sacre e profanie: serve, ai s 
mi, alle messe, agli inni,, ai mottetti n 
le chiese ; ai madrigali , e alle canti 
per cambra ;. agli ojratorj ^ ed a tutl 
lammi che si eseguiscono su' teatri 
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ARTICOLO V. 

Musica mista e teatrale y sino al secolo 
XVIII. 

1\1 ei primi tempi dopo la sua ripri«ti- 
naSsione sembra che la musica in Italia 
fosse esclusivamente impiegata pei sacri 
Tempj. Si passò in seguito a cantare 
per le vie e per le piazsse aloune laudi 
spirituali concertate a più voci. A que- 
ste successero poi altri concertini di sog- 
getto amoroso o scherzevole, e quasi ogni 
città ebbe una propria popolare canzoni- 
ne. Sono celebri le Villanelle le Barcarole 
le Tarantelle canti nazionali ancora in 
uso presso i diversi abitanti ftella nostra 
Penisola. Accresciutosi poi sempre più 
il gusto per P armonia si ornarono di 
musicali modi de' madrigali da farsi ese* 
giiire da uno o più cori. Si distinsero 
con simiU composizioni, oltre il già en- 
comiato Pier-Luigi da Pàlestrina, Ser Ia- 
copo da Bologna, Luca M&rienzo, Clau- 
dio Monteverde, $er Gherardello da Fi- 
renze, Messer Francesco Landini da.Pra- 
tovècchio detto il cieco di Firenze, in- 
ventore di var j armonici istrumen ti, Messer 

4 
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Zaccaria cantore pontificio; Aronne fio^ 
reatino, e Gesualdo Principe di Venosa; 
ma sopra tutti Vincenzo Galilei padre 
del gran Galileo. Questi fu il primo i 
comporre melodie per una sola voce, < 
tra r altre ne fece una tenerissima de 
Canto di Dante sulla morte del Cont 
Ugolino, che cantava egli medesimo soi 
vissim amente sulla viola* 

S. Filippo Neri per distogliere i Ci 
stiani dal frequentare ì Teatri che e| 
aveva in abbominazione., imagìnò di j 
scrivere sacre poesie e quelle poste 
musica da buoni maestri far cantare i 
suoi privati oratorj frammischiate a t 
-moni e preghiere, per trattenere coi 
popolo piacevolmente in meritor} e 
cizj; il qual costume suole anche a g 
ni nostri continuare a praticarsi da t 
discepoli. Dal luogo dove eseguivasi 
questa composizione musicale detta ( 
torio. Non difTeriflce però intrinsecar 
te da quelle che si scrivono per i ' 
tri, ed anzi al presente passano tal^ 
anche le musiche di soggetto sacro 
Chiese alle scene. Il primo a com 
-Oratorj si crede fosse nel i54o Gioì 
-Apimuccia fiorentino compagao 
Filippo, sebbene altri v^Uaao ci 
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secolo prima avesse luogo iti una delle 
pubbliche piazze di Roma la rappreseli-' 
tanza di un' Azione sacra con musica 
di Francesco Baverini che avesse per ti-^ 
tolo la Conversion di S. Paolo. Né del 
Baverini peto, né dell' Ànìmucda si è 
Conservata musica scritta, ed il più an- 

i tico Oratorio, che sia pervenuto fino a 
noi è: L' Anima e il Corpoi composto da 
Emilio Cavalieri circa il 1600. 

Firenze ambisce e forse non senza ra* 

t ^one la gloria di aver ricondotto la 

1 musica sul Teatro, imitando i Greci che 
solevano far cantare i Cori delle anti- 
che loro tragedie . La Dafne d' Ottavio 
Rinucciui fui eseguita in casa di Iacopo 

, Corsi con musica del Peri , e decorata 
con macchine di Bernardo Buontalcnti 
circa il 1591 sotto il regno del primo 
Ferdinando; e quindi nel 1600 al Tea- 

ttto di Corte si cantò T Euridice per 
le nozze della Regina Maria, e nel 1608 
l'Arianna per quelle di Cosimo II, mù- 
siche elaborate parimente dal Peri. Di 
qui ebbe origine quello spettacolo co- 
nosciuto ora per tutto il mondo sotto 
1^ enfatico nome di Opera. E fu lo stesso 
Granduca Ferdinando I che sollecitato 
dalle istanze degli altri sovrani d' Italia 
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non solo, m^ dei te ancora di Franeiaì 
e di Spagna', »pedì IloFa 4]nanto aveva 
di meglio in genere di iliuaidi onde in* 
trodurre questo brillante 4iveitimento 
nei^ loro paesi.' . 

E fama che il Peri fossili primo ad 
assoggettare alle note i recitativi . Ad 
Emilio Cavalieri di sopra zBénzionato si 
attribuisce da taluni l'invenzione deUa 
canzonetta ad una sola voce cbiamata 
jirìa^ da altri a Giulio Caccini romano^ 
famoso cantore. La perfezionarono poi 
il Poliascbi, il Vittori, il Mesula, il Ora- 
ziani^ il Bassani, e sopra tutti il Caris- 
simi, il quale a^bene non componesse 
mai pei teatri, si rése celebte per mol- 
te cantate per . sala , e non pochi' ora- , 
torj. Suoi discepoli si furono il' Cesti e 
lo Scarlatti, per mezzo de' quali la mu- 
sica che sino allora non poggiava che 
sulla parte scientìfica, prese un- aspetto 
più facile, più. elegante , più semplice, 
iù espressivo; e spuntò così per lei la 
ìmpida aurora, che doveva portare nel 
secolo susseguente il più luminoso e bel 
giorno» ; 
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; AfiTlGOLOi VI., 

Mimca. nel feeolo d^ciitMtm>if . . 

JL/alla. scuola di Scftda4ti ì«x«iei»ietO'$iA 
bel f>rìnci^io àel sècolo Leo ^ Micelio, 
e Durante, Il /p&:ìmo é celebre pel suo 
Mise^re ^d Ave maris sf^Ua^ il secondo 
pei salmi siilla traduaione italiana di 
Asoanio Giustiniani 5 il téàrzo. pier varie 
cantate e: pei tanto noti solfeggi. Non 
si. sa< ohe essi rscriyesaero còse teaitrali • 
Aprirono però sempre più la strada al 
bello stil^- di csii i primi campioni fu- 
rono Petgolfesi e Tornèlli. Jy Olimpiade 
del P^rgdesi, benché mei suo primo ap- 
parire in' vfiqmA. nel: 175$ » iucojiiti:asse 
isorte sinistra^ pure: in seguito in Roiioa 
•slfcssa e ^er tiitto dpye A produsse» fu 
cagione >di universale entusiasmo. Lo 
S^abat mater èiunico bèi. suo genere ed 
unico* per far conoscere . quali sianogli 
efietti di uiia nobile e grande faiitasia 
sempre aemplióe ne'lsuoi c^ncetti^ e sem- 
pre -aderente, .alla yerjitk Qiiei9ita,.flebilé 
cóihpjMizioue, sapiènte. inodello dell'e- 
legia in musica, a due sole voci aecom- 
pagaatedavcmattiosoliistrumeuÈii anche 

•4* 
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adesso^ sebbene maio piene le ^orecchie 
di fragorose^ armonie,. ncMBt può sentissi 
senza una fòrte e piacevole commozio- 
ne. Tornelli scrìsse copiosamrràte per la 
Chiesa, pel Teatro^ e per gli Oratorj. 
^rs4tisuoi «apìdopera nel primo, genere 
brillano il salmo Laudate pueri a due 
voci, ed il Miserere sul volgarizzamento 
del Mattei, negli altri due V Olimpiade 
la Passióne di Cripto e 1' Isocok. I nomi 
di' Piccini' e Sacèfaini sono sommamente 
in onore pressò i Francesi, «d i loro .com* 
.pbni!menti si esesniscon 'tùtterftì oon vi- 
vace plauso iii rarigi scfalM^ne nati da 
circa cento anni. Di ambedue esistono 
anche non pochi lavori commendabili, 
ad uso delle steene italiane. Anfossi, 
Sarti , Tritto lasciarono produzioni di 
alto valore. Sembrano inalzarsi però so- 

I»ra tutti Guglielmi, Paisiello eCtmarosìa. 
1 primo è &m08O per tante dotte na^u-l 
^siche ecclesiastiche, non meno, che per 
innumerevoli spartiti teatrali di carat- ! 
tere serio e faceto. Nel JDebora e Sisara '. 
il quartetto che chiude il prinap atrto^ e 
r aria di Sisasa^ sono .due ipeziji ienza 
confronto. Giovanni Paisielio\.xurpQli ta- 
ne di vivace ' ingegno e di equivadèpte 
dottiina si xt»é per nulle e nuUe eccel- 



Tenti piodtizjioni inwnorUK. .CU moil 
GOOQsqc) l^Un^iade^ il Pirro, U due Coìkr 
Usse, la Molinara, U ^arbie^ di Sivigj^c^? 
Il suo eapoUvoro.. però pxiò dirsi a nijio 
exedere la Nina^pazza per umere, in cui 
mostrasi grande del p«^i e come inTen- 
tore di musici modi ^ com6 conoscitore 
del cuore umano, Qual sublime artifi- 
zio n^ quartetto, e qual naturale espres- 
sione delle varie passioni n^' quattro di- 
versi soggetti che >lo eopipongonot Co- 
me è ben dìsegt\ata l'aria in cui si der 
serive }' agitazione d* animo del padre 
della giovane infelice e qual contrasto 
mirabile di tilhore e speranza non re- 
gna nel duo fra desso padre e V amt^nte? 
I cori in mezzo allorpr patetico hapno 
un non so che dì gajo che rapisce , e 
Taccon^pagnamento sempre elegante ser- 
ve a. colorire e a far risultare tutte le 
ipiu interessanti situazioni del Dramma, 
e dà sempre a travedere nìirabilmente 

X' arte che tutto /a, nulla si scopre. 

Che dovrà poi dirsi di Cimarosa? Que- 
sto nome s'identifica con quello della 
musìi^ italiapfa, la q^alcj.jtanto .a lui 
dtve quanto la pittura a Raffaello da 
Urbino. Xante sono le di lui opere e 
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buffe e «eri? eh© tmÉppd' vi vorrebbe ad 
«BUlnèraTle. Iii tutte nèplendel' ingegno 
il più fecóndo, l'arte la piti esqulsitaj 
fa verità la più esatta, la più aggrade^ 
vole séife^ticitàv Sopta tutte il Ma 
trfrnonio segfetà suol- esse* teimto ii 
^regiìo, rua pòco gli vanno dappresso 
Nemici generosi, le Trame deluse^ V Im 
prudente fortunato^ i^Ariemktìa, gU Ora 
-zj e Curi€bzj. Cliiu^xjue vènrà darsi la pi 
na di fare' r analisi di ogni peszo < 
queste opere ineom pagàbili, applicane 
ad esse i fm qui stabiliti princìp}, n^ 
potrà nooì ri<;ono^cere in esse i pr^ito 
pi del véro bello teale." Vi si compra 
de a crfpo d'óo^^hio come A possa p 
lare ed* agire ìù itiusìca. Neil' Arie Bt 
ne' Duetti e Terzetti -sembrerebbe uc 
persone che famigliarmente ragionai 
se il brio e la soavità degli fiSjcoi» 
gnamenti nòli 'tistegliassero nel tei 
stesso r idea «dcS suono e éel cawto, ^ 
to è nobile, vero ed imaginoso in e 
sto alunno favorito d'Euterpe; e ad 
ta degli emuli ed invidiosi, che lo 
iBeguitarono ittentìfe visse ed in f:^ 
età lo trassero- alla'iomba, ad onta 
le innovazioni che si pretese introc 
'sulle nostre scene, finché la ]xi.usica 
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tenatn in pregio dagli, animi cplti ^ 
seneìbiU, '.IL preferensa di ogni .^l^r0 , 

Setnper hohós nómenque saùM' laudesquè nianèbùtit: 

Contemporan<^i ai gran4i artisti fin qui 
enunciati fiorirono un Nasolini celebrai 
per 1^ Meroj^'^tff^ la Zaira e la Virgin 
nia un Fe^c^ripi; Ufi Orgitapo' pel Voto 
di Jefte e^per molte altre ope^e d'eroi- 
co e di giocolo tema. La morte ne tolse 
in età immatura ques|:i giovani ingegni 
che per altro lasciarono di loro non dub-* 
bia tauM^ 

ìfih sona, pure da trascurarsi coloro. 
<^be. sebbene jSuttora viventi, devonf^l^ 
loro ' gloria aI se^Qo^o .trascorao. Simone 
Mayer deve riputarsi a ragione come 
il primo e, sommo filosofa della musica. 
La sola Scena, d^tta de* seilìparj nella Gir^ 
uevfif^ di Scozia per tale lo. manifesta, 
I suoi alti concerti non j^nb forse alUporr 
tata di tutti, nòipos^no gustarsi da co- 
loro che non sanno, ^Min^ìderare la ma- 
sica se non pel titillamento momenta- 
neo che porge all' orecchio. Ogni uomo 
però fli buon senso nan si sazia dì com- 
mendare e di ascoltare cop sod^i^f^^or 
ne V Elisa , he due giornate parigine ^ 
la Rosa hianca e rossa, 1* Adelqsia, VA-- 
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tnor conjugale. Così la Griselda^ la Cani' 
millO' , e sopra tutto V Agnese di Paèr 
saraiiniD sempre egualmente iu altissima 
considerazione presso tutti i conoscitori 
del vero merito. Fioravanti colle sue 
Contatrici villane prese luogo fra i pri- 
mari scrittori d* opere còmiche . Il sue 
stile- è facile e chiaro, ed assai si avvi 
Cina a Cimarosa nelle arie dette padani 
o di noteeparole, Zingarelli colla Gerusa 
lemme distrutta intrecciò al suo crin 
incorruttìbili allori non dissimili da que 
li * che gli avean già procacciato il R< 
molo ed Ersilia y la Sedchia rapita, Y or 
torfo la Passione di Gesù a quattro ve 
bianche oltre tante dotte non meno e 
eleganti composizioni ad uso écclesiastì 
fra le quali il Laudate puerì a sola ve 
di tenore con cori, ed il Miserere m 
strevolméiite primeggiano. Anche il 
mano Grazioli ' merita onorevole mi 
zione , autore di moltissime opere ' 
Teatro e per Chiesa. Educato nella se' 
la de' grandi maestri testé rammenti 
procura colle sue produzioni che ni 
sentono il moderAo sconvolgimeivtc 
continuarne la serie. In- ultimo Oe 
rali (benché venga chiamato l'ant 
guano di Rossini avendo provato d' 
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trodurreilo stile turgido e romóroso che 

ora trionfa^.e dhe in allora ottenne uni- 
versale disapprovazione) ha diritto a 
giusti enepmj per la Pamela, l'Adelina^ 
ed i Baccanali di Roma. 

Oltre i famosi Compositori (de'quali 
appena piccìola parte potè rammentar- 
si ) vanta il passato secolo sommi prò* 
fessori di canto non men che di 6Uono. 
Risplendono fra. ì priipi la Santi » la 
Fabbrizj, la Bertinotti, la Bussani , 1^ 
Catalani^ David, Babini^ Ànsani, Ma£r 
foli , Mombelli , Pacchiarotti , MiUi<)0 , 
Egiziello, il SenesinOy Crescentini, Ru^ 
binelli. Marchesi, Ben ucci , Caribaldi.^ 
Naldi, Martinelli, Pellegrini ; e fra i se^ 
condi Coralli, Qfminiani^ Fortini, Nar- 
dini , Yeracini,.Bocherinì, Testa, Rolla, 
Pelliccia, tutti abili professori di violino 
e direttori d' orchestre, ai quali possono 
aggiugn^rsi innumerabili altri suonatori 
egregj d' istrumenti da corda e da fiato, 
che troppo lungo sarebbe l'enumerar 
tutti singolarmente. 

Senza esagerazione pertanto può dirsi 
che se per ]t Latine lettere secol d' oro 
fu quel d' Augusto perchè sopami inge- 
gni ed in copia, fiorironvi ; così per lo 
stesso motivo, o si riguardi l'immenso 
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numero dì scrittori e professori di rm* 
sica che decorano il secolo decimotta^c 
o il grado di sublimità , a cui gianser^ 
molti di loro, aareo per lei questo se 
colo veramente deve vantarsi. 

Ed in riguardo alla composizione, d( 
veva ragionevolmente inferirsi, che, e 
seiido l'arte arrivata a mostrare profoni 
e retta dottrina sgombrata dall' anti 
pedanteria, fervida e vivace invenzìo 
Don mai dalla naturalezza disgiunt 
oanto robusto ed energico, ma eloquei 
«m ofaiaro ma giustamente espressi^ 
accompagnamento istrumentale riccc 
variato , ma ragionato insieme ed a 
rente al soggetto, cui s'adoprava a 
-vire, non' lasciava più nulla a deside 
e toccava così il punto che segua la n 
gior perfezione compatibile colle n 
ne forze; pèrloché qualora si fosse e 
di farla progredire a nuovi ritrovs 
sarebl^e veduta esposta a sortir da 
limiti 

Quos ultra citt'aque nequù consistere recti 

edacadereneirinverisimilé e nelle 
vagante, incontrando la sorte atesi 
la latina letteratura come pure 1< 
arti tutte e le scienze in varie e 
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svelano incantrata. Il fatto sembra aver 

garantito questa illazione. S' istruisca 

Spassionatamente il paragone fra la ma- 
iera di compor musica de' giorni di 
CìmaiDs^, e la presente^ vi si troverà 
presso a poco la stessa differenza che 
passa fra lo stile poetico di Virgili q e 
|uel di Lucano. 
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ARTICOLO VII. 

Poesia: sua, relasMue eolla Muska 

X famosi muticali scrittori che fecei 
}a j;Wia deli'.ultima trascorsa età, ne 
sarebbero forse arrivati a taato di pe 
fazione se non avessero avuto al fian 
egregi poeti che lor apprestato avesse 
i carmi. Grandissima è l'analogia e 
regna fra l' arte poetica e la musica 
n nome di poeta una volta era sii 
nima di quel di cantore. Omero il ci< 
da Smirne si aggìi^vf di città in cit 
per quanto è fama, cantando coli' 
compagnameiftto della cetra, talvolta e 
oamenta la strage di Troja e le av^ 
ture d' Ulisse, talvolta burlescament 
tenzoni de' Ranocchi co' Topi. Diet 
lui tutti i poeti hanno adottante la ^ 
cantare per .indicare la declamazione 
loro versi che in origine efiTettivana 
cantavano. Coli' andar del tempo et 
do il poeta ed il musico -diventati 
distinti soggetti, appartenne alla p 
di somministrare atta musica le u: 
voci, ed a questa di renderla con s 
più forte, più vibrato e macevol 
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prima comparve a guisa ài una Taga 
stoffa che da se «tessa può essere ap-* 
prezzata , ma più bella si #ènde cogli 
òmamétiti; la seconda si assomigliò ad 
un ben disegnata ricamo adatto aà ac- 
crescerne il pregio. 

Avvi una musica di tutti artificiali 
istrumenti, e che anche senza articolar 
le parole giunge ad ottenere sul cuore 
umano mirabili effetti, ma questa è forse 
di privativa di tutti quei popoli dèi 
quali là* lingua alquanto d^ra e. troppo 
infarcita di consonanti non bene si pre- 
tta a produrre suoni dolcemente* aggra* 
devoli. Cr Italiani, «ebbene tutta la ma- 
gia degr istrumenti conoscano, pòco o 
nulla con essi soli compongono; e tutti i 
buoni maestri gli adoptardno* unicamente 
per ornamento delhà musica vocale, il 
>di cui getme, o anima che voglia dirsi 
tìsierile incontrastabilmente nella poesia. 

Come semplice aecei^sorio della poesia 
fii universalmente introdotta nel suo 
principio la musica. La cantilena adat- 
tata ai salmi ^ ed in seguito agli altri 
sacri poemi destinati alle preci ed alla 
pubblica Ì8truzio]|j(i fu ammessa per acbi» 
crescer loro decoro e venustà^ e per da- 
re insieme diletlo a <^ doverne redtar-'» 
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li , e facilità maggiore per ritenerli ii 
memoria, i santi padri della primitiv 
Chiesa approvarono che si accoppiass 
agli insegnamenti' la dolcezza dell'ai 
monia, acciocché i fedeli il vantaggio 
r utile delle dottrinp coHa soavità di 
canto senza avvedersene apprendesse!! 
Trasportato poi il canto ed il suoi 
dalle Chiese agli oratorj, e da questi t 
le sale sì di privata conversazione , e 
me di pubblico spettacolo , si adopr 
del pari che le decorazioni , per di 
maggior lustroalla declamazionedisqui 
gì di poesia o lirica o tragica o comi 
Ed invero il canto .può a ragione co 
una declan)/izÌQne regolata considera 
poiché se la declamazione naturalme 
non consiste che neir elevare od abl 
sare la voce a misura delle diverse t 
sazioni che si vogliono esprimere, 1^ 
musicale i^on fa che prescrivercele \ 
dazioni di questi tuoni di voc^e , e 
elementi dei medesimi numerieam 
armonizza. La parte istrunaentale 
se sia bene adattata al soggetto codi 
ancor essa a farne risaltare JUt g 
espressione. 

In tale aspetto ausiliario cc^mpar 
musica, sulle scene allorché il Polì: 
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fece declamare il ftiio 'Or/è9> il Tasso H 
suo Aminta\ il GuariBi il siso Pa ^eor^^to, 
e yi si mantenne sino a ttitta V epoca 
dì Apostolo Zeno e dell' incómpàtàUle . 
Metastasio. Qnest' nltimo ne porse i Terf 
e foTse ì soli modelli del dramma eroico 
o della tragedia per nitisica. B fititied»- 
tochè hanno regnato sulle scene o snlle 
sacre orchestre opere Metastasiane seb- 
bene e Paisiello , e Cimarosa , è Sarti, 
e Tornelli, e Mozart, e Pergolesi le ab-, 
biano rivestite d' armonici nnméH, sem- 
pre però la parte poetica si fu. il prinio 
e principale scopo dell* attet^sskme e 
dagli applausi dell'uditorio. Edi sublimi 
musici che vi lavorarono intòrào, inve- 
stendosi de' sentimenti espressi negli atH 
rei vc^rsi d' autor s\ valente, altro non 
intesero che imaginare una maniera la 
più elegante e la più gradita per de- 
clamarli. 

Sullo stesso rapporto in cui sta la 
xiusica colla poesia seria, sta egualmen- 
te colla giocosa. Fu introdotta Tarmo^ 
nia come semplice abbellimento allof- 
chè s* intersecarono piccole canzoni pqh 
Mlari nelle commedie, e si ' fbrmarono 
^rsettè ad imitasioìie de' eos) detti' Vauh 
dtvQUs de* Francesi s t qisandto eMb^so 
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luogo Intermezzi firn gli atti ^Ue vatìi 
xappresentacioni yeneggiati à foggia dei 
dramiiìi serj con pezzi cantabili e re- 
citatiTÌ, s' imàgìAÒ poi di adornar colla 
'Musica anche intiere commedie verseg- 
giate nella ate^a guisa, e queste se del 
-tirtto lèpide e famigliari , con termine 
tecnico diceyansi Opere buffe y o Burlette, 
^ae miste di serio e di faceto. Drammi 
semiserjy q dì sentimento. 

I podii buoni scrittori di poesia gioì 
cosa teatrale convien pur rintracciarli ne! 
^iecolo decimottÀvo. Carlo Goldoni i\ xV 
.formatore del teatro comico scrisse mol 
.te graziose burlette per musica, da se] 
.yiffe'per intjsrmezzo alle sue commedia 
JMe^er Giambatiata da MoUtefiascoii 
.diede il modello il meno imperfetto de 
jla commedia per musica nel suo I 
JTeodoro. h' Abate PetroselKni di Ron 
Terseggiatore di gran parte dell' epe: 
buffe poste in musica da Cimarosa » 
.da.molti altri bravi contemporanei, in 
atro come si possa eccitare il riao aen 
.«adere. n^Ua scurrilità e nella scempia 
gine. 

II Metast^sio non ba mai avuto 
«imil0 nà secando, e per somma sve 
tura nemmfino è j^dù sorto un poeta 
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ceto o sefiiifaceto da uguagliarsi al Pe- 
UòBeììim i cosicché la muaica hi^ usurpato 
tanto nella poesia, che, sparita «(fatto 
r idea della Tragedia per musica o del 
Dramma lirico conùco, o ~<U sentimento^ 
Qon si Qonbsoe adesso cbe uno spetta- 
colo acefalo^ di cui il sommo architetto 
\ chi scrive le noté^nusicali, ed il mi- 
terabile poèta y che per, lo più. lavora 
totto r invocazione di Baeco anziché di 
IpoUoy si contenta con mal intesa un^*^ 
;à di chiamarsi autor di libretti^ ofaci^ 
or iU, parole. 

Contuttociò peraltro, sempre vero ri- 
Danendo che il- nome allo spettacolo^ 
a teasituxa , la condotta , i sentimenti 
omministrinsi dal poeta» qualunque egli 
iasi y e non' già dal musico , sempre 
ero egualmente rimarrà essereja poe-* 
la il primo e principale elemento del- 
'Opere musicali. Quindi ne risultano le- 
ittime le conseguenze : Che il compo-* 
itore di musica debba essere , se non 
oeta, almeno della poesia non medio- 
re conoscitore: CAe il metro e l'espres- 
on della musica non debbano diversi* 
Dare dal metro e dall' espressione delle 
arole^ a meno che non si voglia cade-* 
i in un controsenso ed in logica fai- 
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sita : Che è già alla liietà del cammina 
chi intraprende ad adornar colla musici 
una leggiadra poesia, e non si paò mi 
ecunpatire abbastanza obi è obDligato 
rivestire di note Tersi o incoerenti, 
mal costruttivo scipiti; ma che il mwsu 
paò e deve investirsi del carattere d 
si è voluto dare «1 soggetto trattato 
quello conservare dal princìpio alla fii 
emendando ancbe 1' errore in che pò 
essere trascorso V ignorante poeta. 

Quanto conoscessero ed avessero a e 
re la conserzlone delP intima unione 
41 poetico ed il musico ritmo coloro 
«i reputano antichi , si è già basts 
mente osservato; resta a vedere per 
le strana fatalità venga adesso pos 
oblio. 
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- ,ARTi<:ow) vm. 

Secolo deoimonono-y^JRossini. 

JL atti i seisoli hanno a^uto le loro pàT« 
^icolari 'atiBTaganlse e le loro curiose 
tendenze, ed inclinazioni . Il nostro si 
precipita verso lo straordinario ed il ma- 
ravìglioso. Quel conquistatore che rese 
stupefatto 1' universe!^ eolle gigantesche 
me imprese, sembra aver lasciato per 
predità , specialmente agi' Italiani' suoi 
bompatriotti , questa inclinazione che 
PomiaTa il suo distintivo caratteristico: 
tutti cercano ora di rendersi nella loro 
tfera, non perfetti ma singolari Le scien* 
se e le arti, frutto degli ozj pacifici suc- 
ceduti alle belliche calamità , ne por^ 
reno frequentissimi esempj. Un filosofo 
in un trattato di sublime metafisica, si 
sforza a spiegare i misteri della nostra 
augustissima religione colle teorie di 
Leibjcuzio, di Kant e di Schelling^ non 
curando , punto ohi disse: 
« 
Matto è chi spera che nostra ragiqne 
Possa trascorrer la 'rifinita via 
Che tiene una sostanzia in tre peràone: 
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Sacri oratori hanno ridotta 1* arte del 
pergamo ad una seducente éì ma non 
concludente eloquenza, ed ai sodi e ro- 
busti argomenti* o}i!e 'tanto distinsero i 
Segneri, i Tornielli, ì Turchi, i Linzoni, 
i Pellegrini anteposero isterica erudizio- 
ne, descrizioni poetiche, e complicazione 
di figure sopra hgure, onde risulta un tes* 
auto a prima vista superbo, ma di ninna 
consistenza e durata. Gran numero d'ar- 
chitetti, posti in non cale i modelli ve- 
nustissimi del Palladio, dei Sansovino, 
del Tignola, del Sanvitelli, si studianal 
di alzare fabbriche sopraccaricate d'inu- 
tili e mal Collocati ornamenti, che sem- 
brano riportarne i tempi della prisca 
barbarie. Si perdono non pochi giovani 
pittori intorno alle illusioni delle pro- 
spettive dietro P esèmpio degli oltra- 
montani, piuttostochè correre all' emu- 
lazione dei grandi luminari delle moV 
tipliei itale scuole . E finalmente una 
truppa di letterati intolleranti ed inquie- 
ti si danno a sostenere che^ i Toscani 
non conoscono più il toscanp idioma 
perchè non paidano o scrivono come 
Dante e Boccàccio; essi' poi mentre si 
rendon inintelligibili, con uno stile da 
fare spiritare i cani, giusta la frase del 



Bfmi » fi vantaao i v.en eiutorì e oo» 
noBcitori del nostro, linguaggio. 

In xnezaso a ta,nto sobhoUimento d'idee, 
s' incominciò a sentire ne* fasti musica- 
li il nome di Gio^^cchino Rossini^ ed 
il felice, esito che ebbero i primi giova- 
nili tuoi el^erimqntiy fece a lui presen- 
tire che.ayrebbe percorsa una luminosa 
carriera. Egli però dotato di iServjdissi- 
ma fantasia, rigurgitante dello spirito 
del suo tempo , noa poteva indursi dt 
buon gradai caScarer <}ualun<jue de^gii 
battuti sentieri. Sdegnando di rimanersi 
discepolo, di alcuna deQ^ ottime scuole 
tifio aUora vìgenti^?i?oIle crearsi capo di 
una men burnii, ^ al semplice e leg- 
giadro stile ^he xeffMNSL^ altro sostituir- 
ne trascendejatale ed ardimientoso^ Pieno 
di siffatta «mbi&ioae^ abbandonato a se • 
^teaao^ discese nell Italica teatraliÉr arena; ^ 

0»me destar che daUpi rti^ ptaUe, 
Oi'e aW uso deW armi si rissròa. 
Fugge, e Ubero àifìn per largo calte . 
Va tra gU armenti o al Jtume usaiQ o all'erbas. 
S^erzAH sul òoHq icmi, e suHa spalle. 
Si icuùte la cennc0 mnpia e superba } 
Suwmno i pie nel eor$a, e par che aiif¥anfi 
Dm sQfmi. nitriti ^nqUcndo i campi. 

• , ; , Tasso 
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Il suo ardire fu fortunato, i suoi trionfi 
rapidi e vasti. Dopo brevi contradizioni 
tutti si diclùaran per lui. I vecchi mae- 
stri o si trovan jnorti o mal vivi ; <ki 
liuovi nessuno può stargli a fronte. Il 
voJgo proclive^a trasportarsi verso la 
npyità ne forma il suo idolo. At suo 
paragone Mayer si reputa freddo, Pabiel- 
lo noj^o, Zingarelli pedante , e se ri" 
spettasi Cimarosa, il solo • rispetto lo tm 
soffrir, suìle scene. Simili cuocessi noa 
potevano certam^ente oltenélTsi senza uà 
gran merito, quindi bene stolto sareb- 
be colui che volesse aegarglidio. Distin- 
guere . però conviene, Jn Rossini V ima- 
ginoso figlio deiramìonia dal Corifeo 
di nuova setta di diiusioi. Se voglia con- 
fÀ4er^rjBÌ come un- uomo di genio, chei 
eon brillatiti oomposizmni ottiene l' in^ 
tfj^itto.di divertir chi l'asoolta^ tutti i 
voti saranno per lui , ma cosa assai mai 
lagevoi sarebbe' il pretendere di teratH 
terìzzarle eome grande- maestro. Nota^ 
. bile è la differenza che passa fra V uomo 
dòtto, e V uomo di geaio . Il primo de- 
ve essere versato #» tutti i punti risguar- 
danti- la disciplina che professa; il se- 
condo fa scordare le scientifiche qua- 
lità che gli mancano per lo splendore 
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4i quelle ehe eminèntemente possiede; 
r uno persuadendo diletta , i* altro ra-> 
pìsce e non dà luogo a cercare la per- 
fuasione. U uomo di genio è gcande ma 
per se stesso , 1' altro meno grande ar^ 
reca alia società maggiori vantaggi. 

Rossini, senza alcun dubbio, compren- 
de in sé tutto ciò che costituisce un 
uomo di genio, sommo ingegno^ e som* 
mi difetti. Questi egli non ignora, ma 
finge forse ignorarli, poiché capisce che 
Be si applicasse ad emendarli, dovrebbe 
knbrigUaTe «piella fantasia che, lasciata 
liberà, gli cagiona P universale aggra- 
dimento. Moderato ne' suoi slanci, già 
ei non sarebbe più lo stesso Rossini, e 
forse non sarebbe più accetto. Dopo 
avere stabilita la sua fortuna e la sua 
riputazione, poco preme a luì se le sue 
^usicbe, tenute tanto in pregio da' con- 
kemporanei, non formeranno forse egual- 
mente la delizia de' posteri. Assuefatto 
d^ altronde a rider di tutto , si burla 
nello stesso modo e di chi pei invidia 
il vitupera, e di chi lo commenda al di 
là del giusto; né può lagnarsi se gli uo- 
Eniui di buon senso, dopo avergli tri- 
butato quella porzione di lode che gli 
ponvaene, si appigliano col lunte della 

6 
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saam eritìcaa disvelar quegli errori che 
•e in grazia de' non comuni pregj, sa- 
rebbero forse tollerabili in lui preso iso- 
lamente ^ si rendono insopportabili in 
chiunque non ^animato dal «io spirito 
creatore e fecondo^ voglia seguir le sue 
tracce. 

Il volare è operazione ammirabile ma 
che di troppo supera le, umane forze, 
onde anziché animare chi vi si accinge, 
si suole disapprovarne il mal inteso ar« 
dimento» Come si può accordare sconsi- 
gliatamente plauso e favore ad un De-^ 
daloy se mille Icari per seguirlo» ofiCrono 
poscia lo spettacolo disgustoso di ver-» 
gognose cadute ? . , . « 

Piccioli cervelli 

Con ia veduta corta et una spanna 

si scagliavano contro il giudiziosissima 
critico Milizia perchè aveva osato prò 
mulgare i difetti che si ravvisano nell< 
sculture di colui che fu poeticamente 
chiamato 

Michel più che mortale Jngel divino» 

Lasciando alla poesia il potere di libe 
ramente usare le iperboli , perchè noi 
d^vesi accordar lode, non che perdono 
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a clìi rilevò nel Buonarroti tm uomo 
grande ma nomo sempre^ e soggetto ad 
errare? Il sommo ingegno nella parte 
inTentiya compensava in lui largamente 
la mancanea di una accurata esecuzione; 
ma siccome dietro ad esso ne venne una 
lunga serie di goffi e manierati scultori, 
cosi per poterli rimproverare e correggere 
pienamente, conveniva dimostrate vizia-' 
to il f ònte^ d'onde le loro acque avevano 
attinto. 

Sotto questo pnnto di vista i musi- 

>cali componimenti di Rossini sia lecito 

sottoporre ad esame, $ dietro ì principi 

sinora affacciati riportarne imparziale e 

spassionato gìudiaùo. 
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ARTICOLO IX. 
Musiche di Rossini e de* Rossmiani. 



XJa musica riconosciuta geBeralmente 
eome un' arte , obbliga ohi la professa 
ad attenersi alle sue regole e leggi , e 
mguardatacome un' arte che si prefigga 
di dilettare imitando, prescrive di se- 
guir lai natura sui vestigi segnati dalla 
Tenti j^usu. r assioma deli' immoital 
precettista» 

Fieta twiuptatis voiud imi j^xùna veris. 

Per giudicare pertanto se debba attri- 
buirsi o no il Bello reale alle musiche 
del Rossini , fa d' uopo esaminare non 
solo quanto nella parte inventiva, ma 
quanto pure nella scientifica , e nella 
imitativa siano prestanti. • 

Non si potrà mai abbastanza ripetere 
cbe la fantasia del Rossini poche può 
riconoscerne eguali. Egli deve essere 
inoltre senza difficoltà riputato come il 
primo conoscitore di tutti gli artificiali 
istrumenti. L' armonia che egli sa trar 
re anche dai più triviali ed inetti post 
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iii c0iicéito,iìon fa diiai alcuno prima di lui 
conosciuta, efoìse perderassi con esso. I 
suoi concerti istrumentali riuniscono alla 
robustea^a .alemanna V italica venustà* 
Sventuratamente però in lui tutto è 
concerto istrumentale^ mentre piantan- 
do neir orchestra il suo seggio , egli 
amalgama in essa anche le parti oan»» 
tanti dando loro indiflFereptemèute quel 
posto che -potrebbe darsi ad im flauto, 
per esempio, ad un bdtoo'» ad un cls^ 
rinetto. Qaindi, mentre saprebbe forma* 
re soavissime melodie per lo più le tra^ 
6cura, e prodigando regolarmente le ric- 
chezze della sua fervida imaginazione, 
la fiamma brillantissima del suo genio 
lascia talvolta risolversi in fumo* 

Si dice che Anfossi da leggerissimi 
pensieri sapientemente raggirati ricavasi 
Be composizioni di primo merito. I pezzi 
disegnati e condotti ^ di cui un^. sola é 
P idea, facevano le delizie del gran Pai«' 
siello, e tutti gì' intelligenti non 8Ì.sa# 
eìavano di ammirarne la difficile faci^ 
lità. Del tutto opposto è il sistema ohe 
si tiene al presente nello scrivere mn^' 
sica. Imagini succedono ad imagini, mo* 
tivi a motivi senza il legame dei razio-^ 
cìnio^ onde si ottiene un tutto che ha 
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principia, meszo e fiiie , ma 6e ben si 
;cos8Ìderi^ il principio col mezzo, il niez* 
20 col fine sono (se sia lecito seryirsi di 
un adagio volgare) più parenti che ami- 
ci. Si perde cosi tutto il merito dell* in- 
venzione, e si disprezzano le regole del 
contrappunto che come tutte le altre di- 
scipline . esige r unità e la semplicità 
per prima base di ogni componimento. 
Così Rossini istruito ne* precetti dell'ar- 
te sua, eome abile ad inventare, se vo- 
lesse, leggiadri modi di canto, persuaso 
che le masse istrumentali , che sa con 
maestria sorprendente disporre e &r muo* 
vere a suo piacere, bastino a produrgli 
esse sole 1' effetto degli applausi dell'at- 
tonito e non ragionante uditorio, punto 
non cura £1 resto , e manca di criterio 

{)er non essere accurato nella scelta del- 
a qualità e quantità dell' idee impie- 
gate nelle sue cantilene y e pecca di cat- \ 
tipo gusto f mentre per andar dietro alla i 
novità cade nel paradosso di sacrificare 
alla voce artificiale V umana che è il 
primo ed il più nobile elemento. della 
musica susta « „ La regola dell' unità , 
dice Rousseau, può accordare al gusto 
del musico per adornare il canto e rèn- 
derlo più espréasivo, à di abbellire cogli 



stranienti U soggetto principale o di ag^ 
giungerne anche un altro purché però sìa 
dipendente da quello * Ma il far cantare 
da una parte i violini, dall'altra i flauti^ 
dall' altra i bassi ciascheduno sopra un 
disegno particolare, e quasi senza rela^* 
zione fra loro, e il chiamare musica un 
simile caos, è un fare oltraggio egual- 
mente all' orecchio ed al discernimenta 
degli ascoltanti. ,^ 

Questo metodo di stabilire come ca- 
po principale l' orchestra , e le umane 
voci come agenti secondar j , porta anche 
a tradire la verità, non uniformandosi 
il sentimento della musica a quello del-*, 
le parole. „ La perfetta .cprjispondenza 
che deve regnare tra il suono ed il can- 
to, soggiunge il sopra citato filosofo, fa 
li, che tutti i tratti di armonia istru- 
pientale che sì ammirano, non siano che 
\o sviluppo delia parte vocale, cosicché 
i sempre in questa che deve lintrac-. 
riarsi la sorgente di tutte le bellézze 
ieir accompagnamento. L' accompagna*- 
nento esser deve si ben unito col canto, 
ì sì esattamente relativo alle parole , 
Jhe sembra sovente determinare V azio- 
le e dettare all' attore il gesto conve- 
Dieiite; che se taluno, non arrivasse a 
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comprendete dalle sole parole il giusto 
modo dì recitar la sua parte, lo appren-^ 
derebbe ben dalla musica che dovrebbe; 
servirgli d' interprete. „ Poveri attori se 
sperassero rinvenire negli aecompagna^ 
menti di Rossini un ajuto per meglio 
disimpegnare la loro parte! La di lui 
bizzarra musica non t«*me ben sovente 
di stare in opposizione col sentimento 
su cui si raggira. Gioverà riportarne al-* 
cubì de* più palpabili esempi. Nel pri- 
mo Duo dell' atto secondo della Gazza 
ladrUy mentre una sventurata fanciulla 
vicina ad essere condannata ad infame 
supplizio dà r ultimo addio al desolato 
9UO amante^ mentre nel trasporto della 
disperazione ambedue chiamano sopra 
di sé un fulmine dal cielo, questo ful^ 
mine viene invocato con un motivettc 
pieno di briq e d* allegria ben adattate 
ad un graziosissimo valzer. E nelPa.1 
tro Duo dello stesso spartito fra Pippi 
e Ninetta, le lagrime cadono in cadenza 
di Minuè » talmentechè difficilmente 
comprenderebbesi se si pianga da ver< 
o per giuoco. I*^ell' atto secondo dell' O 
fello questi investito da furiosa rabbia 
contro il suo rivale creduto corrisposti 
in amore^ lo sfida a morte* Lavano per 
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taluno 8Ì attenderebbe di vederli preci-* 

pi tarsi run contro l'altro. Essi dopo una 
esclamazione di gioia, non feroce, .come 
forse intenderà il poèta, ma lieta e pa^ 
cl£ca , 8Ì sentono cantare tranquilla*^ 
mente e ripeteire anche più volte sensa 
alenila violenta emozione. ^ // tradittjr 
già parmi veder tremito al sitai ; cndfft 
chiunque ignato affatto del soggetto del-* 
r opera si presentasse in quel momento 
avanti le scene ^ non mai prenderebbe 
gli attori per due nemici, ma li crede- 
rebbe piuttosto fidi amici e compagni 
che insieme la perdita meditassero di 
un tereo qualificato da loro per tradi- 
tore. Nel finale della Semiramide (opera 
d' immenso momentaneo effetto ) dopo 
che r ombra «di Nino evocata dalla tom* 
ba , rampognando acremente la perfida 
sua consorte, ha sparso par tutto la pi& 
viva costernazione, a questa succede un 
grido di universale esultanza, un pieno 
coro d' armonia i^ allegra e vivace, che 
non potrebbe esserlo più ih un finale 
di opera buffa, o se' Nino redivivo avesse 
riabbracciata la sposa. Di simil tempra 
comparisce il pezzo buffo che segue l<i 
preghiera commovente de' Gvéoi.neir at- 
to tew^ del dramma U assedio di Co- 



. rir^o. Di siffatte inèdplioabitl «Cra^àgtn» 
■e le opere rossiniane tutte ridondano.. 
^ Pejrtanto se deve commendarsi in esse 
il grande predio d' invenzione nella par^ 
te istrumentale, e non piccolo nella yo- 
cale» bisogna d'altronde condannare Vir-* 
regolare è j^iziosa maniera di sacrificar 
questa a quella, la negligenza de' pre- 
cetti dell'arte, l'abbandono della verità. 
In unione di così rilevanti diiPetti non 
può esistere bello reale , dunque bello 
fittizio , dunque scuola di non plausi- 
bile stile, dunque componimenti di cat- 
tivo esemplare alla imitazione» 

Dopo avere delineato colla maggior 
chiarezza possibile il carattere delle mu' 
siche di Rossini, poco ò nulla resta a 
dire degli altri musicali compositori del- 
l'età nostra. Sopra essi tutti tanto s'i* 
nalza il Pesarese 

Quantum lenta solent mtér uibuma cupressi^ 

onde la storia della musica presente 
non è che la sua, mentre gli altri gio- 
yani maestri incapaci di competere con 
esso, si viddero ridotti a cercare di ri- 
vestirsi de* di lui panni ^ ricopiando, e 
rimpastando le sue armonie. Il torrente 
che tutto seco trasporta hft ingojatQ 



questi ruscelletti, che già prima reca* 
ymo poco ttmore limpido e puro. So 

J^er avventura però il chia83o tornerà 
Qori di moda , allora forse 9Ì potranno 
fon datamente sperare da Morlacchi, da 
Vaccai, da Persiani, da Pacini, da Doni- 
setti, e molto più da Mercadante già una 
volta distinto per P Apoteosi d' Ercole e 
lo Scipione in Cartagine^ musiche capaci 
di dilettare ragionatamente in coerenza 
agl'insegnamenti dell'arte, ed ai detami 
della sana filosofia* 



ARTICOLO X. 

Cagioni del mctessù deUé mmicke ro- 
' • maiose: progmostici per Vwin>emre; 
conehisione. 

^JLa- perchè tanto place adesso lo »tfe- 
pitQ ed il fragore? Difficile sarebbe il 
renderne ragione , mentre la moda, ca- 
priccioia I>ÌYÌnità, governa il mondo sen- 
za alcunf^ legge o regola fissa. Pur tut- 
tavia se si voglia esaminare lo spirito 
delle persone che riempiono i teatri ita- 
liani si verrà ad interpretare in qualche 
maniera un tale fenomeno . Il teatro 
specialmente di musica non è divenuto 
al presente che una vasta conversazione; 
dove quasi per ultimo cretto si viene 
a considerar lo spettacolo. Chi pertanto 
vuol giunger a richiamar a sé la pubblici' 
attenzione, conviene ohe scuota violen- 
temente i troppo distratti e troppo gar- 
ruli ascoltatori. Questa conversazione poi 
si compone per la maggior parte dalli 
gente che chiamasi di bel monda. Il sesso 
femminino ne forma la parte la pii' 
possente. Le nostre donne, non sembra- 
no esaere di coloro^ delle quali la sciema» 
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secondo Molière, si limita a distinguore 

nu giuhboncello da un pajo di ca&oni, 
ma piuttosto di quelle che descrisse Gio^ 
venale, sedenti a scranna, parlanti di tut- 
to , ^he ninno consultano e sono con- 
sultate. 'Giudicano esse adunque e de- 
cidono, ed è sicuro di un pieno successo 
chi arriya a troyar favore nell'animo 
loro. Questo favore non può mancare . 
alle musiche di clamorosa armonia. Le 
fanciulle e le giovani spose piene il ca- 
po d' idee romanzesche, bizzarre e tra- 
scendentali , ispirate loro da una forse 
troppo mal a proposito raffinata edu- 
cazione, ed avvezze fin dall'infanzia a 
sentire e ad eseguire rossiniani concerti, 
vi prendono amore almen d'abitudine, 
e per '^conseguenza avversione all'altre 
musiche di un genere del tutto diverso. 
Quelle poi che si trovano sul dec^Iinaro 
«le 'loro begli anxu, e benché reliquie * 
del secolo scorso, pur vogliono far cre- 
dere di appartenere al presente, quando 
anche fossero persuase dell^ errore in cui 
adesso si vive, si guarderebbero ben^ 
dal manifestare i loro s^itimenti , per 
non andare incontro al troppo odioso 
nome di vecchie. Alle belle i loro ado- 
ratori ciecamente nel pensare si uniscono. 

7. 
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Né da loro dissentono quegli antichi 
guerrieri che educati al fragore del can- 
none di Àusterlitz di Wagram della Mo- 
scowa, non possono aver adatto V orec- 
chio a tenui melodìe e delicate; pu-| 
guano poi a spada tratta pel rruovo sti- 
le quei giovani fatui che tutto ciò che 
è antico disprezzano unicamente per- 
chè dicesi antico , ed associano V idea 
delle musiche di moderata maniera per- 
chè scritte da venti anni e più a questa 
parte , a quella delle code e de' guar- 
dinfanti. Né è meraviglia se a questì 
tutti fann' eco anche valenti professori 
di suono e di canto. Essi prodigando 
oltre il dovere lodi al Rossini incensa- 
no r idolo che vedono di non poter at< 
terrare, e suppongono poter figurar m» 
glio come ausiliarj del forte che conu 
dispreizati nemici. Da tutti questi eU 
menti si forma il gusto musicale in ogj 
preponderante, e sarebbero inutili tutti 
gli sforzi che si facessero per contrariarlo^ 
Vi è peraltro da congetturare fonda- 
tamente, che un simile gusto non sari 
di lunga durata. Il mondo cammini^ 
sempre , come ognun sa, e non si è ve- 
duto mai stazionario. Dovrà dunque la 
HPiUQÌQS^ ioxe ^ncQr e^sa «eco lui un quali 
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(ske pasdo. Ma si porterà essa ad un 
grado di' strepito maggiore di quello in 
cui adesso si trova o vorrà retrocedere 
ad un sistema più moderato? Nel primo, 
caso (essendoché sinora e tromboni , e 
timpani^ e tamburi, e gran cassa, sono 
in continuo esercizio) converrebbe intro- 
durre nei conciti il cannone o il mor* 
tajo; e quindi non più teatri, ma piazze 
anzi campi , e non più orchestre , ma 
parchi di artiglieria. Meno assurdo adun-* 

Sue sarà il supporre , che allorquando 
. fanatismo ed il Romanticismo avran- 
no fatto luogo alla fredda ragione, tor- 
neranno ad aversi in pregio quei capi 
d'opera de' veri maestri, che si dicono 
ora antiquati. Non mancano esempj di 
simile lodevole retrocessione nella storia 
dell' arti belle* Le statue Michelangele- 
llche e Bernin esche «fazso in moda pri* 
bla che Canova riportasse la scultura 
alla semplicità e verità degli antichi 
Greci. Per varj anni fu esiliata dal tea- 
tro Comico Italiano la Commedia fa-» 
migliare, e Goldoni condannato a giacer 
fra la polvere. Drammi d'un genere stra- 
vagante tradotti dal Tedesco, dal Fran- 
cese, dall'Inglese, o formati ad* imitazio- 
ne , produzioni prive d' ogni verisimi- 
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^iànsa 61 applaudi vano e si desideravano 
escltisivamente. Beat prèsto però termi- 
lìò rillusìone, e Goldoni eia buona Com- 
media domestica sono nuovamente por- 
tati in trionfo» 

Molte circostaiKEe congiuTano a mio 
i^edere per a£Frettare nella musica una 
reaidone. Somma è la di£Bcoltà che s'ìn* 
centra nell' eseguire i rossiniani spartiti. 
Se l'orchestra non è completa, tutto 
il loro meccanismo languisce , e poche 
città sono al caso di poter averla com- 
pleta, e composta di professori valenti. 
E riguardo all' orchestra vale più che 
in ogni altra cosa l'assioma peripatetico, 
costituirsi il buono dall'integrità della 
cosa, risultare il cattivo per qualunque 
mancanza , onde se anche l' infimo fra 
gl'istrumenti disimpegna male la sua 
parte, la, J>r«-rix»«. degli altri non arriva adi 
impedire che il tutto vada a soqquadroJ 
I Cori formano pure un oggetto inte- 
ressante secondo il corrente sistema. Han- 
no luogo persino nelle farsette, e purché 
vi siano per tutto, poco importa se rap- 
presentino anche servitori o facchini o 
garzoni di scuderia. Non è però facil 
cosa il trovare molti Coristi di sufficien- 
te capacità , ed i cattivi avendo luogo 
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pet tutto, tatto roTÌB&lio. Altro incon* 

veniente emerge dal gran numero che 
sì vuole di personaggi primarj. Una par-i- 
te principale addossata ad inetto cantore^ 
non può produrre P effetto imagìnato 
dal maestro, ed i buoni non si trovano 
in sì gran quantità come sempre ab- 
bisognerebbero. La qualità poi della mu« 
sica che si canta rende anche più scarso 
il già per sé poco abbondante numero 
di cantori. Per lo più giovasi alunni 
de' coDservatorj richiesti a prodursi di 
primo slancio sui più grandi teatri , vi 
si lasciano indurre per avidità di gua- 
dagno, o per mal' intesa ambizione ^ e 
quivi si abbandonano all'impazzata, e 
spiegano tutte le loro forze , onde se 
giungono ad ottenere talvolta pienissimi 
ì primi applausi^ per lo più disgrazia- 
tamente questi sono anche gli ultimi* 
Necessitati a lottare colla pmia degli 
istrumenti, conviene facciano sforzi or- 
ribili per rendersi superiori, e farsi sen- 
tire e brillare a dispetto della moda che 
li vorrebbe soffocati. Obbligati poi a 
continui gorgheggi affaticano il petto 
inutilmente , soltanto per formare un 
elemento qualunque del perpetuo e sem- 
pre egualmente strepitoso concertone. 

7* 
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Perciè non pochi dì loro che clavdno 
le più lusinghiere ftperanze^ perduta af- 
fatto la voce, si vedono ridotti al punto 
di jdover abbandonare le scene o mar- 
tirizzare P orecchie di chi gli ascolta . 
Si contano è vero negli odierni fasti 
musicali un David figlio^ una Pisaroni^ 
una Mariani^ un Rubini, un Galli, un 
Zucchelli, un Lablache ; ma avranno 
essi una celebrità sì durevole come quelJa 
de* loro antecessori dell* età scorsa, al- 
cuni de' quali appariscono anche pre- 
sentemente quali Entelli robusti a vin- 
cere al paragone i novelli Dareti ? . . . . 
Giova sperarlo, ma V esperienza ne in- 
duce a sospettare il contrario. 

Non è facile il definire come potreb- 
be aver luogo una reazione nella repub- 
blica musicale. Forse i cantori, consul- 
tando il verace loro interesse, si faran- 
no a domandare unaoìmemeste armonio 
più confacenti all' umana voce. Forse, 
allorché tutti gli animi staranno in per- 
fetta "tranouillità, gli uditori stanchi di 
essere storditi, ameranno meglio di ve- 
nire da leggero mormorio soavemente 
solleticati. Potrebbe anche sorger talu- 
no^ che 

Pien di Jtlosojìa la lìngua e il petto ^ 
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non bisognoso di Incrb né di falsa g{<H 

ria, con inteso al solo scopò del. belici 
reale ^ fornito d* ingegno e di studio 
quanto a tanta opera se ne richiede ; 
giungesse a far conoscere , che eguai* 
mente. si può recar sommo diletto ad 
anime colte e sensibili con Vocali me- 
lodie accompagnate da due soli tìoUdì 
e basso , quanto con sessanta variati 
istrumenti. Presso all' epoca del iTtdo, 
la musica era sopraccaricala di dotta 
armonìa come ora lo è di armonia stre- 
pitosa. Le melodìe di Pergolesi e di Vin- 
ci tolsero la ruggine di eattedratica dot^ 
trina, e riportarono la grazia, la sem- 
plicità, r eleganza» Lo spìrito di Vinci 
e di Pergolesi da un momento all' altro 
può ridestarsi; e si ridesterà certamente, 
conviene lusingarsene per onore e per 
Igloria del bel cielo d* Ausonia. 

Intai\^o mi sia permesso di rìcoiìo* 
scerer Che nell' arti d' imitazióne non 
il bello fittizio j ma il reale ne costitui- 
sce la perfezione : Che la musica non 
può dirsi realmente bella se chi pon 
mano ad essa non riunisce alla feconda 
imaginazione ben applicata dottrina, e 
non ha in vista la logica verità : Che 
tali prerogative si ravvisano nelle- conv« 
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posizioni dei primi e dei migHari maestri^ 
specialmente dell' ultimo trascorro se- 
colo: Che gran parte «saneano a quelle 
^e' fn^estri in oggi applauditi: Che por* 
ciò rasamente si può giudicare 1' arte 
musicale ritrovarsi in istato di nota))ile 
decadimento. 

A queste conseguenze mi ha portato 
lo eviluppo de' miei pensieri* Siano essi 
Uua semenza clie produca un giorno 
frutti di pubblica utilità ! Conviene pe-» 
rò aspettare che pascsi il verno, perchè 
se ne possano vedere i germogli. 

FINE 
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